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_Lie obbligazioni che professo a Vostra 
Eccellenza mi hanno determinato di de- 
dicarle la presente Dissertazione, per 
attestarle in qualche 1 minio la mia grati- 
tudine. 



(AH LEOPOLDO, CIA HBELLAIIO DI S. M. I. l'| 

ec. ec. ec. 





Prego pertanto l'Eccellenza Vostra 
a gradire questo tenue, ma sincero omag- 
gio del mio cuore. 

Non starò qui a rilevare, come pra- 
ticano alcuni Scrittori, le doti che ador- 
nano l'animo del loro Mecenate, poiché 
ciò non è mio stile, e d'altronde offende- 
rei la modestia di Vostra Eccellenza. Pu- 
re, mi sia lecito, a profitto della povera 
umanità, di encomiare soltanto Io spirito 
di beneficenza infuso nel cuore dell' Ec- 
cellenza Vostra, spirito, che al dire di 
S.Giovanni, rende l'uomo simile a Dio. „ 
Qui benefaeit ex Deoest. Joan.3. v.H. (i) 



(l) S. Gregorio Naiiameno, de Cura Pan perù m : 
fac calamitoso sii Deus, Dei misericordiam imitando. 

Che la beneGcenia ci renda simili a Dio, lo comprese 
tutta la Gentilità. Plinio lib. t. cap. j. Deus est mortali 
favore mortalem, et kaec ad aeternam gloriam -vìa. 
Cicerone Orat. prò Ligario diceva: homines nulla re 
propini ad Deos accedere, quam salutem hominibus 
dando. Slrabone lib. 10. Bene namqae dietam et hoc, 
homines maxime Dcos imi tari, quando benefecerint . 

Passo sotto silenzio Ovidio, Seneca , ed altri . 



Questo semplice elogio basti; e sia 
di stimolo a tutti i ricchi , onde sempre 
più esercitare una virtù sì bella, e senza 
la quale tutte le altre sono morte. 

Ho l'onore di essere con tutto il ri- 
spetto, e con la più profonda, ed inalte- 
rabile stima. 

Di Vostra Eccellenza 



Serva Umilissima 
(^to vanni IIÌoovm 
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No, che il Mondo non va da se, come taluno pretende; 
non va da se, ne il mondo fisico, nè il mondo sociale; e 
chiunque osa asserire il contrario, lo invilo a sostenere 
in faccia a tutto il mondo, l'aizardata sua proposizione; 
proposizione, che a parere di tutti i savj, non può avere 
altra orìgine, che l'ignoranza, o l' incredulità. Eccomi a 
provarlo. 

PRIMO PUNTO 

Asserire, che il mondo fisico va da se, è lo stesso 
ette dire , che il sole, la luna, le stelle, e tutti i pianeti. 
Fanno per virtù propria il loro corso regolare; e che pari- 
menti per virtù propria, le piante, le erbe, i fiori, na- 
scono, crescono, e fruttificano. Se tale, e Unta facoltà fos- 
se virtù della materia data a se stessa, bisognerebbe accor- 
dare alla medesima anche l'intelligenza, perchè il corso 
regolare degli astri, e l'armonia che si vede nel Mondo 
fisico, non potrebbe sussistere senza un 'intelligenza: ora, 
come mai attribuire l' intelligenza alla materia? Chiunque 
conosce un poco la {bica, non ignora, che la materia non 
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pensa, e che per se stessa è inerte, quindi indifferente ai 
niolu, come ni riposo: forza e dunque convenire, che il 
molo, c l'ordine delle cose tolte, ò causalo da un essere 
non materiale, che i quanto dire, da uno spirito, da una 
intelligenza supcriore; e che questo spirito, e questa in- 
telligenza onnipotente deve consegue lite meo le esistere per 
virtù propria ; altrimenti non sarebbe più la causa di tutte 
le cause, ma soltanto l'effetto di una causa antecedente; 
quiodi ci perderemmo nell'infinito, senza mai trovare la 
prima causa; ma siccome nihil fit sine causa, perciò & 
indispensabile di ammettere un ente necessario, e non 
contingente, un ente onnipotente, principio di tutte le 
cose. Questo raggio di lume naturale diffuso nella mente 
di tutti i popoli, ha fatto si, che tutti, anche i più rozzi, 
e i più selvaggi, hanno riconosciuto una divinità. 

Se permuto esìste, come la ragione naturale ci Fa 
conoscere, un essere intelligente, ed onnipotente, non è 
dunque vero, che il Mondo Gsico vada da se per virtù 
propria , ma bensì egli va per virtù dì Dio, che lo fa an- 
dare secondo le leggi da lui stabilite alla natura. 

Inoltre, se il Mondo fisico andasse da se, cioè per 
virtù propria , ò chiaro che non dovrebbe riconoscere nis- 
suo principio, e per conseguenza dovrebbe sempre essere 
esistito; ma il Mondo ha avuto un principio; egli é stato 
creato, dunque non va da se, ma in conseguenza delle 
leggi del Creatore. 

Che il Mondo sta stato creato, io lo proverò a con- 
solazione degli uomini di buona volontà, non solo colla 
storia sacra, ma anche colla storia profana; e all'incre- 
dulo, con un altro genere di prova. 

Leggo nella Genesi (t), In principio creavit Deus 
caeium, et terram; dunque, lo nobile,e maestosa macchi- 
na del Mondo, altro fabbro, ed Architetto non ebbe, che 
il sapere, e potere infinito dell'immortale Iddìo. Questi 

£0 Uh , „.■ ,. 
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sulle fondamenti! del nulla ti compiacque di stabilirla con 
la virtù creatrice. 

Questa dottrina sacra fu ancora dai gentil! approva- 
ti), e sottoscritta. Puìcherrima rei Mandi, diceva Talclo 
Mìiesio riferito da Diogene Laercio, opus enim Dei est. 
Altrettanto disse Sofocle , altrettanto cantò la Sibilla pro- 
dotta da Lattanzio Firruiano (l). Empedocle con Melis- 
so, Parmenide, Pitagora, e gli altri Greci, credettero, che 
il principio delle cose immortali , e di tutte le altre , fosse 
Iddio (a). E Plutarco anch'esso (3), Praestat Plutoni! 
sententiam sequì, atque hoc dicere, et cancro, mun- 
dum a Dea asse factum: IVain et mundus operum est 
puldwrrimum, et Deus omnium causarmn praestantis- 

La ragione pertanto, la fisica, la Storia Sacru, ed il 
sentimento dei gentili, concordano a stabilire l'esistenza 
di un ente supremo che creò il cielo e la terra. Eppure, in 
mezzo a tanta luce, vi sono degli spiriti cosi stravolti, che 
□un hanno rossore di sostenere, che il. Mondo è sempre 
stato, e che va da se per virtù propria) quindi trattano 
Musi di scrittore fanatico ed arbitrario, e ricusano di pre- 
star fèda albi sacra Genesi, nella quale egli ci assicura che 
il Moti Jo è stato creator «d. ecco come costoro la discor- 
rono.' » Chi era finalménte MosèI Un uomo che ha scritto 
quali o che gli è parso, e che ha creduto più opportuno 
per riuscire ne' suoi disegni». Cosi dì Mose si parlar Sor- 
j;i, o divino scrittore, e vieni a difendere la tua causa. Ma 
no i resta pure nel beato tuo soggiorno; non in terroni pere 
il godimento dell'eterna tua gloria, neppure per un' istan- 
te; io son pronto a difenderti, e sfido l'incredulo il più 
sfacciato a distruggere la verità da te annunziata al Mondo. 

Mosè , io dico, è stato ìl più antico scrittore del Mon- 
do; egli ha scritto per ispirazione divina, c ha date lu- 

(I) Lib i. eap. 6. 

(a) Simplicio lib. i. Phyiic. (Wraenl. 4. e 5. . 
(1) Opusc. de Animus procreiti» ns. 
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minosc ed incontrastabili prova della ■ 
creazione del Mondo di cui ci parla Mosè, è una 1 eriU di- 
mostrata con ogni genere di prova . 

E primieramente, i libri di Mosè sono i più antichi 
che sussistono , e che sussistettero nell'universo. Non l'è 
nato che il Sig. Voltaire, il quale abbia azzardalo, tenia 
provarlo, che San coni alone (Feniiio) è scrittore più an- 
tico di Mosi; ma simile fola è «mentita non solo dagli 
Ebrei , e dai Cristiani, ma anche da tutti gli autori profa- 
ni, i quali risalirono più alto versole prime sorgenti della 
atorta. Per convincere il leggitore aopra questo articolo , 
mi sarebbe facile il citare dietro la icona di St. Giusti- 
no (i), un Polentone, un Ellanico, un Pilocoro, un Ca- 
store, un Tulio, un Alessandro Poli bi stori: ; dietro Si. 
Clemente d'Alessandria, (a) Eusebio, (3) e Giuseppe (4), 
un Eupolemo, un Ermippo, un Aristobolo, un Numenio , 
u&Ecateo, un Beroso, un Demetrio, un Mansione, un 
Apollonio, un Cleodemo, un Teodoto, un Aria pano: die- 
tro a Foiio(5), un Tolommeo Efeslione, ed altri anco- 
rai imperciocché sarebbe superfluo il far qui menzione 
degli scrittori, le cui opere tuttora sussistono: di un Dio- 
doro Siculo (6), di un Trogo Pompeo (7), di uno Stra- 
bene (8), di uu Galeno (y), di un Longino, dello stesso 
PorBrlo, di Giamblico (10), e di Giuliano. Quindi Giu- 
seppe non teme di sostenere nella prefazione alla sue an- 
tichità, che Mosè viveva più di duemila anni prima, e in 
un secolo che aveva preceduto tutto quello che ha detto 
la favola de'suoi Dei, e de' suoi Eroi, e tutto quello che 

0) Just. Cohort. ad Grate, 
fa) Cìem. Atei Stroma!. 
(3; Euscb. Praop. E»tng. 
(4, 1 Jossph. coutr. Àppion, 
(5) Phot. Od. eie 
(fl) Diod. Slcul. Kb. 1. 
(7) Trog. Porap. Ej.it. 

(9) Galea, de di fi", pub. lib. 1. et da usti pari. lib. 1. 

(10) Jsrobl.daMvttsr.Àgvpt. 
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ha racconta» la storia dei primi re, e dei più celebri 
leggitori . 

La prodigios* anlicliili dei libri di Mose non è un 
fatto meno avverato di quello della sua persona. Essi era- 
no conosciuti al tempo di Antioco Epìfane, di quell'im- 
placabile persecutore della Religione, e della legge degli 
Ebrei. Erano conosciuti al tempo dei primi Tolommei; 
poiché allora fu che divennero più sparsi , e in qualche 
maniera più pubblici, colla greca versione dei Settanta. 
Erano conosciuti dalle dieci Tribù d'israello trasportale 
nell'Assiria, e da quegli Ebrei numerosi che ricusarono di 
ritornare a Gerusalemme, quando i re di Persia ne con- 
cedettero ad essi la liberti. Erano finalmente conosciuti e 
riveriti dai Samaritani, quando Geroboamo separò le dieci 
Tribù della famiglia di Davide. A questi libri noi siamo 
debitori della cognizione che abbiamo, intorno alla divi- 
sione delle differenti nazioni, intorno ai luoghi ov'esse 
itabilironsi la prima volta , e intorno ai capi che condus- 
sero le prime colonie. Sopra il fondamento delle verità 
conosciute in questi libri, si sono conservate tante tradi- 
lioni tra tntti i popoli. Da quei libri avevano essi tratta 
la idea della creazione, e del Caos, la memoria dell'eli 
d'oro, de! diluvio universale. dell'Arca destinata a sai - 
vare gli avanzi del genero umano j della ripopolazione del- 
la terra per mezzo di quello , che solo aveva veduto la fine 
del mondo antico, e il cominciamcnlo del nuovo j dei suoi 
tre figliuoli , ebe tra se ne divisero la immensa ampiezza; 
della stolta impresa dei lem era rj, costretti ad abbandona- 
re l'orgoglioso lavoro che avevano innalzato. Tradizioni, 
lo accordo, mille volte alterale dalla favola: ma però ri- 
spettale in quello che avevano di essenziale, e sempre 
sussistenti, non ostante la ignorane*, la superstizione , la 
barbarie, non ostante la diversità dei costumi, delle reli- 
gioni, e delle lingue. 

Non solo, Hosè è stato il primo scrittore del Mon- 
do, ma egli ha scritto i suoi libri per ispirazione divina. 
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Di fatto, ogni libro è certamente ispirato, allindo 
quegli che il da sotto questo titolo, ne attcsti! la verità 
con miracoli , e quando questi miracoli portano i caratteri 
che rendono incontrastabile un fatto. Ora, Mojè ha ope- 
rati dei strepitosi prodigi P or autenticare la aua missione , 
e la divinità de' suoi libri ; dunque i libri di Mose sono 
stati ispirati, e ciò ch'ivi si legge è vero, ed incontrasta- 
bile. 

Siccome però non mancarono in ogni tempo degl'in- 
creduli, e ve ne sono pur troppo anche in oggi, i quali 
pretendono di sostenere, che i miracoli sono impossibili, 
e vanno ripetendo ciò che ne ha detto lo Spinosa, perciò 
mi credo in dovere di qui riferire il raziocinio che a tal 
riguardo hi fatto lo Spinosa medesimo, e di confutarlo, 
prima di enumerare alcuni miracoli operali da Mosè. 

Le leggi della natura, non sono, ( dice lo Spinosa ) 
se non i decreti di Dio. Ora i decreti di Dio non possono 
cangiarsi, perchè egli è immutabile. Dunque le leggi della 
natura non possono cangiarsi, nè essere interrotte. Dun- 
que, i miracoli sono impossibili, poiché un vero miracolo 
è contrario alle leggi della natura. 

Concedo, che le leggi della natura sono decreti di 
Dio, ma nego, che siano i decreti di Dio; poiché gran 
differenza vi passa tra decreti di Dio, e i decreti di Dio. 
Colla prima espressione io intendo, che le leggi della na- 
tura sono una emanazione della volontà divina, ma non 
già tutte le emanazioni della di lui volontà , come inten- 
dere li dovrebbe, mediante l'espressione artificiosa di cui 
si sene lo Spinosa, allorché dice, che le leggi della natura 
sono i decreti di Dio. 

Prosegue lo Spinosa, e dice, che i decreti di Dio non 
possono cangiarsi , perchè egli è immutabile. 

Convengo, ohe i decreti di Dio non possono cangiar- 
si; ma, chi ha detto allo Spinosa, che tutti i decreti di 
Dio siano compresi nelle leggi della naturar Questo é ciò, 
ch'egli doveva provare; ma egli non l'ha provato, duo- 
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qne non ha concimo nulla) e nissiino mai giungerà a pro- 
vare , che tulli i decreti di Dio siano compresi nelle leggi 
da luì, per un alto libero della su» volontà, imposte alla 
natura . Che se tulli i decreti di Dio non sono compresi 
nelle leggi della natura, ne segue, ch'egli può rimodiG- 
care la materia, arrestare il corso della natura, e distrug- 
gere il mondo, colla forza della sua onnipotenza con cui 
lo ha creato, senza che per tutte queste operazioni egli 
venga a soffrire la benché minima taccia di mutabilità; 
perchè la mutabilità non isth negli effe t li causali dalla vo- 
lontà, ancorché questi effetti siano in mille, e milioni 
di modi diversamente modificati, ma sta bensì nel penti- 
mento, e nella mutazione della volontà medesima: ma sic- 
come a Dio tutto è presente, ( altrimenti non sarebbe più 
l' ente perfetto), quindi è, che gli effetti prodigiosi , e infi- 
niti del suo volere, altro non sono che lo sviluppo della sua 
unica volontà eterna, onnipotente, saggia, ed immutabile, 
dei quali effetti noi miseri mortali non siamo ohe gli atto- 
niti spettatori . 

Per rendere poi in certo modo sensibile, che la mol- 
titudine, e la variazione degli effetti del divino volere non 
ripugnano alla di lui im mutabilità, mi sia permesso di fa- 
re un agguaglio, come ai suol dire, ad hominem. Sup- 
pongasi pertanto, che uno abbia formalo il disegno di 
occupare tei ore della giornata , passandone due allo stu- 
dio, due a suonare il piano-forte, e due a. passeggia re: ta- 
ra egli per questi alti diversi , nei quali ha occupato le sei 
ore, redarguibile di mutabile volontà '. Io credo di no, 
certamente, perchè la diversa maniera d'impiegare le sei 
ore, era già stala da esso disegnata antecedentemente; cosi 
che il passaggio da un'azione all' altra non è che lo sviluppo 
dell'alto unico della di lui volontà antecedentemente for- 
mato. E perchè adunque voler censurare di mutabilità 
l'Ente supremo, per effetti superiori alle leggi da Ini im- 
poste alla natura, o per l'interruzione di queste leggi , su- 
bilo che quesli effetti, o queste interruzioni, non sono 
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che lo iv il appo della di lui unica volontà antecedente, 
onnipotente, etema, e saggia ? 

Concludo pertanto, che i miracoli, sebbene siano 
una interruzione delle leggi naturali, o effetti superio- 
ri alle medesime, pur non ostante sono possibilissimi, 
né ripugnano ai decreti di Dio, nè alla di lui immti- 
tnbilita, poiché Io Spinosa non ba provato, che tutti i 
decreti di Dio siano compresi nelle leggi da lui date alla 

Ecco distratto il miserabile sofisma dello sgraziato 
Ebreo che lo ha formalo, dopo quello che avevano detto 
prima di lui Stratone, e Hobhes. 

Raccontiamo adesso alcune meravìglie operate da 
Mosi sotto gli occhi di tutti gli Ebrei , o alla presenza dei 
medesimi Egizj . 

Dopo una commissione (i) immediatamente ricevuta 
da Dio, Musi si accinse a salvare il popolo tenuto in ser- 
vitù da Faraone. Egli predice, che la ostinazione del re 
di Egitto sarà punita e domata con un estremo castigo! 
che questo principe sari costretto a pregare i figliuoli 
d'Israello di abbandonare i suoi stati; che [ulti i primoge- 
niti del suo regno, senza eccettuarne il proprio figliuolo 
del monarca, saranno uccìsi in una medesima notte dal- 
l'Angiolo sterminatore: e che le case degl'Israeliti le cui 
porte saranno tinte col sangue dell'Agnello, si sottraranuo 
sole alla vendetta celeste. Egli lo dice cosi; e l'avveni- 
mento corrisponde letteralmente alla sua parola ■ Tutto 
l'Egitto piangei suoi primogeniti; e gli Ebrei veggono 
un duolo universale senza parteciparne: Faraone si spa- 
venta a tale prodìgio, e slimola egli stesso gli Ebrei, ad 
abbandonare gl'infelici suoi stati, desolati dall'ira del 
cielo: e il ricupera mento della loro liberta è il pronto, eil 
primo effetto del prodìgio. 

Appena sono essi divenuti liberi, che Faraone gl'in- 

(i) Ognuno ss il fino dal roveto ardenti. 
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segue con un poderoso esercito, cosi che li trotino posti 
Ira «so, e il mare che chiude loro il passaggio. Ecco pe- 
rò, che in questa terribile situaiione Mose li salva in vi- 
gore di un altro miracolo. Egli percuote il mare, e nel 
momento ùtesso apronsi le acque, si sollevano da ambe 
le parti, e cosi restano come due muri immobili, finchò 
il condottiero non è giunto all'opposta riva con tutto il 
popolo. Ardiscono gli Egizj di panare il mare sulle trac- 
eie degli Ebrei) Mose li lascia innollrare: quindi riperco- 
lendo le acque, per un ordine contrario, queste ai riuni- 
scono con empito improvviso, sommergendo tutto l'eser- 
cito, con Faraone, che lo conduceva; e i corpi degli Egizj 
spinti dall'onde somministrano agli Ebrei le loro armi on- 
d' erano sprovveduti. 

Per non rendermi prolisso, non racconterò che un 
altro miracolo operato da Mosè. Alcuni di spirito rivol- 
luoso risolvettero di sottrarsi alla sua autorità, e di con- 
tendere il sacerdozio al fratello di esso . Core, Datano, e 
Abironoe, erano gli autori della ribellione. Qualora ella si 
fosse alquanto più accresciuta, traeva dietro a se tutto il 
popolo. Ascoltiamo in qual modo Mosè ne trattiene il pro- 
gresso . Accompagnala egli dagli anziani , e da Aronne, si 
avanza verso le tende dei sediziosi, e parla ni popolo ra- 
gunato. Notabili sono le parole, né io posso dispensarmi 
dal ripeterle Allontanatevi dalla vicinanza degli 
empi, nò toccate cosa veruna che loro appartenga , ac- 
ciò non siate involti nel castigo del loro delitto. Voi 
conoscerete ben pretto, le Iddio sia quegli che mi ha 
mandato per eseguire tutto quello che ho fatto sino al 
presente, ovvero se mi sono regolato col mio proprio 
spirito. Se i ribelli muojono di un genere di morte co- 
mune a tutti gli uomini, io non ho ricevuto la mia mis- 
sione da Dio. Ma se per un prodigio senta esempio 
egli apre le viscere delia terra sotto ai piedi dei sedi- 

■ (i) Num.XVI. >£. eiseqq. 
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zioii, per divorarli vivi etti, a tutto quello che loro 
appartiene; dubiterete voi Jone, che la loro ribellio- 
ne, e le loro bestemmie nano contro di lui ttessol Ap- 
pena Muse ebbe terminalo questo discorso, contìnui il 
sagro letto, che la terra si apri, e inghiottì i ledixioii 
colle loro tende. Essi discesero cosi nell'inferno, epe- 
rirono con questo fine infelice, in mezzo a tutta il po- 
polo che faceva un cerchio d'intorno ad essi, e che spa- 
ventato dulie grida die mandavano fuori mentre mo- 
rivano, sa ne faggi assai lontano, temendo di essere 
divorato dalla terra, cuine i colpevoli. 

lo finisca di raccontare: e dico , ninno di tpiesti mi- 
racoli è dubbioso, ni soggetto a contesa, li come potreb- 
bero esserlo? Seicento mila nomini ne sono i testimoni ocu ~ 
lati. Ad essi appunto, e per essi, ne e fatta la storia. Igno- 
rano l'orse, se la liberazione, e il loro ingresso nel deserto 
accompagnali sicno da circnaiiie iunr.n iyliose T Abbrac- 
ciano eglino ila ciechi lina penosa religioni;, In quale però 
pianta i principali fondamenti della sua divinità sopra 
(piceli fatti miracolosi? Se questi falli non sono certi, co- 
me mai l'autore che li pubblica, ha il coraggio dì annun- 
ziarli in un tempo, in cui tutto l'Egitto può smentirlo in 
faccia di tutta la terra ? Se questi fatti non sono costanti, 
perchè mai sino dalla loro origine un gran popolo stabili- 
sce delle feste per celebrarne la memoria? Perche princi- 
palmente la Tribù di Ruben, perchè quella di Levi per- 
mettono di essere disonorale nella persona dei loro capi, 
e suffrono che tulle le generazioni sieno istruite della ven- 
detta esercitata coulro ad C-...Ì, s' l'Ila |\ immaginaria? Non 
v'e clic replicare a si falle questioni , e a mille oltre egual- 
mente decisive. Mn se non v'e che replicate', i miracoli di 
Mose sono dimostrali veri ; esc il sono, c;ò ch'egli ha 
dello della sua ispirazione divina, è al piti alto colmo della 
cerlciia umana; e per conseguenza, In creaiione del mon- 
do da lui rivelataci nella Genesi è un fatto incontrastabi- 
le, e die prova l'esistenza di un Dio creatore e regolatore 
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dell'Universo; quindi è falso, die il mondo fisico vada da 
so come ini 11 ni vanno follementespacoiando. 

, U* eruzione del Mondo, l'esistenza di un Dio onni- 
potente, o regolatore de" Uni verso, non è soltanto una 
verità consentali un alla ragione, e provala con ciò che ala 
scrino nella storia saera, ma è altresì una verità confor- 
mata dalla storia profana, 1 

La quistione dell'età del Mondo fu agitata lungo 
tempo innanzi In nascila di Gesù Cristo: e questa disputa 
aveva indotti i differenti parliti a ricercare i monumenti 
dell' ailti c Ili Ih più rimota. Questi monumenti erano i tem- 
pi, gli altari, le atatue degli Dei, . sepolcri, i irò fui , le 
biblioteche, i pubblici rcfpstri, le medaglie, le iscrizioni, 
le monete, le colonne, le leggi, ■ roalumi, i [iti, i canti- 
ci. Eppure con tutu qncjti toccursi depositari della più 
lunga tradizione, con mille altri che non riferisco, ninno 
ha mai potuto ascendere «opra le guerre di Tebe, e d| 
Troja. Né trai Caldei, ne tra gli .Sciti, ai tra i Fauci, 
Uè presto ai Cartaginesi, né presso agi. Egn|. ne nella 
Grecia, nè nell'Italia . né ovunque a' era sparsa la Filo- 
Sofia di l'itagnra, muno potè mai chiudere la bocca 
"g" Epicurei, che sostenevano la norila del mondo, 
e che la provavaoo col mezzo di lotte le cognizióni 
onde allora facciasi nsu. Le altre si-Ite non potarono 
mai opporre veruna cosa di «ndo. Dopo il 1nise113.lindes.ll 
Ebrei eoi Greci, questi non mal attaccarono la cronologia 
degli nitri , nè ciò clic ascrivano, ilietro la scorta di Mose, 
sopra la data della creazioni dirli Universo - il Paganesimo 
non 1' ha mai rinfacciala ai Cristiani. Non si scorge veru- 
na traccia di obbiezioni sopra questo articolo capitale nè 
in Celso, nè in Porfirio, né in Giuliano: ne st vede pres- 
so ai nostri Apologisti , elle per tal motivo abbia vernilo 
neppur pensato a farci la minima lite. Nulla dunque' v'era 
da opporre al sistema di Mosti. 

(ì) Prima di questo legislatore degli Ebrei non si 
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vede nel Mondo venin vestigio delle sciente, venin' om- 
bra delle arti. Ln scolturn, e la pittura, non giuurero te 
non a gradi, alla perfezione ove ascesero; l'una al tem- 
po di Fidi», di Policleto, di Lisi p pò , di Milane, di 
Passitele, e di Scopa) l'ultra coi lavori di Echione, di 
Nicomaco, di Protogene, di Apeile, e di Aristide. La 
filosoCn non cominciò a fare le sue ricerche, se non nella 
trentesima quinta Olimpiade, in cnì nacque Talele Mile- 
aio; c quel gran cangiamento ebe potevi) solo illustrare 
la mente, non ha una data più antica. L'Astronomia pres- 
so ai popoli che l'hanno piii coltivata, non fece che assai 
tenui progressi, e non era neppure cosi antica presso ai 

te . Benché avesseso scoperto lo Zodiaco, c questo diviso 
in dodici parti, e in 3flo gradi, non eronsi perù avveduti 
del moto delle stelle da Occidente in Oriente;anci, nep- 
pure lo sospettavano, e le credevano i tu mutabilmente 
fìsse. Come mai ciò avrebbero potuto pensare, se avute 
avessero alcune antiche osservazioni ! Di più } essi hanno 
posta la costellazione dell'Ariele nello Zodìaco locale, 
precisamente nel punto dell' l'.iyù imi -.m dulia primavera : 
altro errore. Se avessero arate osservazioni di 3300. anni 
solamente, non avrebbero essi detto, ohe il Tauro era nel 
pOOtO dell' Eqninoziu? Le stesse lettere, voglio dire l'arte 
della scrittura , qoal popolo ne bn conosciuto 1' oso in- 
nanzi a Mose ì Tulli gli amori profani che abbinino, ac- 
cordansi nel dire, che Cadmo fu quegli che portò le let- 
tere dalla Fenicia in Grecia; e i Fenici , come ognuno sa , 
confusi erano cogli Assirj , e coi Si r j , tra I quali compren- 
devami pare gli Ebrei . Quale apparenza v' e adunque, 
ohe il mondo nvessa avuta maggior du razione di quella 
che ad esso attribuisco Mose ; e che tuttnvolta la Grecia 
fosse rimasta in una si lunga infamia , nulla conoscendo, 
o nulla perfezionando ili quello che era già stato scoperteti 
Per rapporta all' Impero degli Assirj , quelli che gli 
danno la più lunga durnzionc , non In stendono oltre 
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mille settecento «tini . Giustino In ristringe dentro lo spa- 
zio ili tredici secoli. Ctesin non vi aggiunge elle sessaut'au- 
ni dì più . Africano non le dn mille cinquecento anni. 
Eusebio lo stringe dentro limiti mnlto più nn gusti ; e 
Giorgio Sinccllo pensa a un di presso come Cita». Vale 
a dire, che a prendere il computo meno severo, gli As- 
sirj non avranno avuto principio, se non due mila cin- 
quecento, o seicento anni prima di Gesù Cristo ; e cin- 
que o sei secoli in circa, avanti le prima cognizione clic 
la storia ci da della Grecia. 

Quanto all' Egitto , supposto oh' esso fosse tanto an- 
tico, quanto vnntavasi di esserlo, chi crederi, che Mose 
non ne avesse accomodala la storia colla cronologia del 
Mondo , e che avesse esposta la falsità delle sue date alla 
derisiune di un popolo si noto ad esso, il perito, e tanto 
virino? Eppure egli lo fa discendere da una slirpe male- 

suralo . Di fatto , non vi fu quasi pnpolo più celebre degli 
Egizj negli annali profani . La sala città di Alessandria , 
divelluta il congresso dei grand ingegni, comprendeva 
nelle sue mura , e massimo dopo lo stabilimento del Cri- 
stianesimo, eruditi di tulle le parli dell' universo , di (ul- 
te le Religioni , e di tutte le selle ; Ebrei. Cristiani, c 
Filosofi . Eppure, i fatti posti con tanta franchezza nei 
libri di Mose , non trovavano conlradittori : e noi ab- 
biamo il coraggio di sfidare la critica più valente a no- 

V'i un popolo tuttora sussistente, (questi sono i Oli- 
nosi ) il quale pare che dia al mondo una maggiore anti- 
chità di quella che ad esso attribuiscono le nostre scrit- 
ture . Dacché quelle regioni ci sono più note, no furono 
pubblicali gli annali storici ; e questi fanno ascendere 
1' origine di qncll' impero ,1 Ire mila anni in circa sopra 
la nascita di Gesù Cristo . Questa disparità di calcolo op- 
posero di frequente gl' increduli contro la cronologia di 
Mose . Alfine di distruggere questo pretesto , il dottissimo 
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Sig. Jequelot (i) fa diverse osservazioni , tutte importan- 
ti , e «ode , «opra la incertezza della gloria chlnese . Ma 
per andare alle corte, egli sostiene, che accordandole 
anche i suoi computi , questi non recherebbero vermi 
nocumento alla verità dei nostri. Nulla obbliga in fatti 
a preferire il computo dell' Ebreo a quello dei Settanta . 
Ora , siccome secondo questo ■ I' antichi))) del mondo è 
maggior che nell'altro, dunque, poi eh è non sarebbero 
necessari P er conciliare le date dei Chinesi colle nostre > 
se non cinque secoli di più che non ne porta il testo 
Ebreo , e poiché questi cinque secoli , e anche di più , sì 
trovano posti nella versione dei Settanta , è lolla la diffi- 
colta, ed è manifesto eh» l' imperio della China è poste- 
riore al diluvio . 

Sebbene questa risposta sia sufficiente per fare am- 
mutolire l' incredulo , tuttavia ve ne ha ancora un' al- 
tra più decisila . 

(a) Uno dei più eruditi uomini della Francia , e dei 
più versati nella cognizione dei tempi, ebbe il coraggio di 
penetrare assai più di quello che si era fatto, nelle tene- 
bre della cronologia chioese , e noi gli siamo obbligati 
di aver rischiarata questa oscura materia . Col meno del- 
le sue dotte ricerche resta ora provato , che quella im- 
mensa ({orazione assegnata dai Chine» ai favolosi tempi 
della loro storia , non è che il risultato dei periodi astro- 
nomici , inventati per dare la cognizione dei pianeti in 
certe costellazioni . Quanto poi ai tempi storici , resta 
provalo patimenti, che i regni di Tao e di Ckunc, che 
sono i due fondatori (3) della monarchia chioese, termi- 
narono solamente 1990 anni prima dell' era Cristiana , 

(1) Dissert. i.cap. ai. Dell' eiistema dì Dio. 

(1) Il Sìg. Freret , Memb. dcll'Accadero. delle belle lettere. 

ArtaUd e Quinari (3'.° Llìo di Sem.), ingerito nella versione 
dei Settanta fr. Arfassod e Schalach, dicono clie questo Patriarca 
fa il fondatore dell'impero della Cina, VideBalduc de Ecclesia 
■ntalegem liti. a. cep.a. 



che questi due regni non sono al più , clic di i56 anni ; 
die non possono perciò avere comincialo, se non verso 
1' anno del mondo 31^7 , molli anni dopo In vocazione 
di Abramo , e nello Messo tempo della spedizione degli 
Elamiti Del paese eli Canaan , vale a dire assai dopo lo 
stabilimento degli imperi di Egitto e di Caldea. Ecco 
adunque la nascila ilei piii antichi popoli del mondo ri- 
condotta e ridotta alla tua giustji epoca , la storia di Mo- 
ti confermato , il fatto della crescione evidentemente 
ilahilito; e per tal via inoltrale est nenia dell' F.o te in- 
premo ì ovine i bilia ente dimostralo . 

Con quale corapeio pertanto vanno ah uni apicoian- 
do che il mondo va da se f Pret inderebbero essi forse di 
dare una mentila Alla storia sacra , e profana , per soste- 
nere col pi mentovato Spinosa, che non vi esule che 
una sola sostaozs , che questa sostami è I' Universo ; e 
che I' Universo è Iddio stesso' .Seguiamo questi cicchi 
ne! loro delirio, e confondiamoli . 

In primo luogo, se la natura 0 l' finir infinitamente 
perfello , ne segue, che tolto le parti delta natura saran- 
no porzioni della Divinità . che questa e una, e mohipli- 
ce , pensante e itisi eroe non pensante , volente e non vo- 
lente, libera e determinata, operante e passiva) il soffri- 
lo insomma dille modalità le pio. diverse, ed anche le 
più ■ ■■•>:■-.:. Ella * pure strana (1) una tale divioila , 
che in «e unisce le perfezioni e t difetti, i vii) e le virtù , 
li' < ogoitionj e la Ignoranza , la restrizione e In rnGnità , 
la potenza. , e Is servitù, tutte le io compatibili la , e' tutte 
le più formali ripugnanze. 

In secondo luogo, questo tutto (a) dell'Universo , 
questo cumulo infinito , è esso uno di una unita semplice 
e reale? Se si risponde che si, in lui caso sarò, vero, che 

(1) Vedeleii P. Umy-, Confuta», dello Spinoji.ma./i.flaj-. 
le. Use. Art. Spinosa, li Sig. Jaqueiol. 'Iran. lo dell'esistenza 
di Dio. 

(aj Monsìg. di Péaélcn, Trattato degli attributi di Dio . 
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ciascuna parie sarà il lutto: aarà chiaro , eh' ella , come il 
tutto, ovrà una infiniti, una indivisibilità, una immobi- 
liti, una immuiabiliih reale: sarà certo, contro la espe- 
rienza manifesta , che niuni parte sarà difettosa, limita- 
la , congiunta , nè soggetto a modificazioni successive. Ma 
ecco assai più: sarà dimostrato , che le parti non saranno 
più parli, e che 1' una sarà l'altra identicamente , e po- 
sitivamente ; che 1' ente incorporeo avrà tulle le proprietà 
dell' ente corpi i rei >: che i_-rt<l n eh> spirili) avrà, le modifica- 
zioni di tulli gli spiriti, e cadun corpo la modalità di tulli 
i corpi; che caduna parto sarà caduna delle altre parti : 
visione al mostruosa, che niun termine la puù esprimere. 

Per 1' opposto, se dicesi che 1* infinito dell' universo 
non è uno di un' unirà perieli» , subito io gli oppongo, 
eh' esso non può essere iufinito , e conscguente mente che 
può essere Dio , che è 1' Ente illimitato nella sua per- 
fetta unità . Di fallo , per qual via potrebbe esso mai es- 
sere l' iufìnilamcnie perfètto? Per la collezione delle par- 
ti che li> compongono ? Ma ciascuno di questi enti è limi- 
tato: dunque inni i ii si^nif nuli' ;ilira sono che un cumu- 
lo di limiti. Ora, limiti aggiunti a limiti non possano 

tato non è l'infinito, il quale nella sua idea comprende 
la esclusione, la negazione, e l'assenza del limite. L' infi- 
niti! dell'Universo che non •> uno di uo' uuìià perfetta , 
non •'■ dunque inGnito: ed elle òaoa stoltezza il farne il 

Concludiamo pertanto, che 1' universo non è Dìo, 
ma soltanto l'opera di Din » deli enarrant gloriam 
Voi, et opera nmiiuum cjus annuntiat Jtrmamentum . 

(Salmo 18 . ) 
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SECONDO PUNTO , 

Noi abbiamo veduta coli' autorità della storia nera, 
avvalorata da portentosi miracoli, colla scorta della Ilaria 
profana, e finalmente con invincibili argoménti , che il 
manda fisico non va ila se, ma ch'egli è regolalo dal- 
l' Onnipotente Iddio , che lo ha crealo . Resta ora a < «ede- 
re, se vada da se il mondo aociìde.- nuova ricerca , a i coi 
da luogo la proposizione generala " j"i Mondo va da se a. 

L' nomo, sebbeo a decaduto dal primiero' stato d'in- 
nocenza in cni fo creato, conservò ciò non ostante l' idea 
della giustizili; ma le passioni essendosi ribellate contro 
la ragione, nacque tra quelle , e questa, un controsto Coti 
forte, che bene spesso, malgrado i lumi dell'intelletto, 
viene la giustizia enormemente offesa; quindi è, che por 
reprimere gli eccessi delle sfrenate passioni, Ì Legislatori 
hanno 'formato delle leggi, e dei regolamenti, non solo 
per la buona direzione della pubblica economia , ina an- 
cora perla retta amministrazione della giustizia. Queste 
leggi, e questi regolamenti, nel principio delle novelle 
società, erario semplici , e conformi alla ragione Ina turale; 
ma m appresso, la sordida avarizia, il fasto orgoglioso, 
la forza preponderante , guastarono, e corruppero lai mén- 
te la bontà delle primitive leggi, che lo ragione fu detur- 
pata, la giustizia violata, e 1' umanità oppressa; quindi 
non e meraviglia, se il mondo è stato quasi sempre in-i 
quieto, ed agitato, e se le Nazioni , in guèrra fra di 
loro, hanno disputato, chi il diritto della ragione, chi 
quello della forza . Obi miseri mortali, che cosi ciiidel- 
raente li lacerate, rientrale nell'ordine naturala ideile 
cose i amale la verità , rimettete sul prìstino sud seggio la: 
giustizia , e voi riacquisterete la pace , c la feliciti del se- 
Ma, qui senio taluno che mi dice, che rimettere sul 
pristina suo seggio la giustizia, e felicitars i popoli, è. un 



alture estremi in ente difficile, poiché ci vorrebbe diaiulc- 
n-uc, frdeliav cIg/«ndi'lumÌ>bei-Wi"i*ri,-e Consiglieri 
itt'FriiiLipij integrila Ji cottum e profondo sapere in 
chi -in ;> 1> giunterai bisogn crebbe istruire noo,solo 

alcuni ri'i •!■ Il.i -oi ni ■ . maioliche eonvepevulmeole ri 
buso popolo! mgoWe le ani, «d il ouinmeralo su modo, 
dj non ledere I' mlom.it dei s-jdd;ti, oli Turbinila. 0 l'urna* 
niia eoa cai tlihboitti tramare gli tira iin-ri; -sarebbe ooeti- 
saaio di elicsi uri! tulle lu'risorse di cui t naturalmente su- 
scetlibile uno stato, obietto un tnlu calcolo proporzionare 
destramente (i) il iiuincnj de suoi abitanti, ondo assicu- 
rarOatl ogni individuo il congruo suo sostenta monto: poi- 
obùf: niwnn popolo, pulra. mai esicre : tranquillò, e felice,' 
s'egli non ani ii convenevolmente, istruito, occupato, ed 
alinienlatu ; a meno ci»: , per tranquillila, si voglia co uside- 
rare la, slupi àvii.n dull'anituo , e pei' felicità; la. spàvento- 

' , lo convengo,, che per orgauittare una buona socìe- 
t!i,, sarebbe uecessnrju lutto quello elio il mio opposito- 
ri: lui rilevato; ma per questa ragione Islessa egli pnreeon- 
vicnc sema avvedersene, die il mondo social o rjon può d* 
se andar lume, ma che deve essere redolalo. Ole sii l'fip- 
posilore volesse ora ritrattarsi , c persistere nella. sua tesi- 
cioè, cho il Mondo sociale va da se,' converrebbe ch'egli 
mi additasse una buona società senta capo, sonr-a leggi, 
senza, magistrati, e senza fona combinnlaj iUa (in tantoché 
le società rivili, avranno un capò, delle leggi; dc'raigi- 
slrali,ie della milir.ia, i furia convenir meco, che il mon- 
do non va da se, ma che bensì egli va secondo l'impulso 
che gli viene dato. 

' Qui dira forse l'oppositore, che non si deve in le Olie- 
re, che 11 Mondo sociale va da se prima di organìiiar- 
lo; hia chebonii egli va da se dopo essere organiiitlo, 

l«rijln dluuiqenie^ „„] 10 J,, 8 (maJ ' ,.! B ., 
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Ma, io sostengo, elio quand' nn^lic min società avesse ri- 
cevuta la migliore orgaiiÌ7./nzii>Tii> punibile, ciò non ostan- 
II', sarebbe sempre necessaria la continua vigilatila del So- 
vrano, al quale la l'rovvidcn 1:1 ilivin.i Ili elidala la cura 
de' popoli a liti sottoposti . Che s'egli eessa di vigilare at- 
tentamente sulla condotta di coloro clie amministrano la 
pubblica aiicnda, ben presto gli abusi nascono ila ogni 
parte, le leggi sono inosservate; ed ecco a un bel circa, 
come in tale caso juimvhln! il Mraidu sociale. 

1 principali amministratori, profittando dell'indo- 
lenza del capo, pensano piò al loro interesse, clic a quello 
del popolo; i giudici, l eggendo di non essere tenuti a cal- 
colo, dispensano la gitisi I zia come a li rei tao le grazie) gl'im- 
pieghi, che dovrebbero essere la ricompensa dei nienti, 
e del merito, divengono il premio dell' ignorami), del' 
l' adulazione, dell' intrigo, e dall' intercetti one di irtulche 
f.imrlta. Allora, i tribunali ti riempiono insensibiiuu-iite 
di giudici diboli, poco istruiti, e corruttibili; gl'impie- 
ghi sì orcupanu da individui insudicienti, u inetti alla di- 
renane di lle Con pubbliche; le snswnze de'ciitad.m sono 
mal sicure; il loro onore, e la bravila si trovano esposti 
■ili p vendetta di chi facilmente si adira contro chiunque 
dice la pura «riti, e richieda i tuoi diritti. Frattanto, mi 
populu dir la la disgrafia di euere condotto di limili 
Ipcrvonc, non larda mollo « «irrompersi , perche ognuno 
cunoscrndo per una fatale esperienza, che nulla si pii" 
conseguire per le vie della rettitudine, e della giustizia, 
impara presto a divenire ti altro, r limatalo! quindi ugni 
soa pre mura ripone nell' indagare i mezzi indiretti cui 
quali si puù conseguire li grazia , ed il favore; e allocchi 1 
uno si è bene assicuralo, ebe la bassa adulazione, il sor 
dldu inirrrvse, una seducente htlià, .d anche non belli, 
sono le molli principati che si debbono far agire ; allora 
che le leggi «ono violate, allora è, ehe rolla la barriera 
della IrtjgF, la giustizia «legnata s'en fugge, l'arbitrio oc- 
Cupa Il di lei seggio, Il di boli limane la vìi li ma del for- 
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te i non v'é pifi diritto che sia sicuro j tulle le passioni si 
scatenano, ed esercitino a vicenda il loro impero ; In buo- 
na fede, eia fiducia spariscono , e ni subentrano la frode, 
e l' inganno; la verità non osa più inoltrarsi , perchè avvi- 
lita, ed oppressa dalla menzogna , e dall' adulazione; sol- 
tanto il vile interesse trionfa : in una parola , da ogni parte 
crollano i fondamenti dell' edilizio sociale. 

Ecco a un bel circa, come va il mondo, allorché 
manca, o scema la vigilanza di chi] muove la macchina 
sociale. Che se il mio oppositore non ne conviene, io me 
ne appello ai fatti. Parli adunque per me quel cliente di- 
sastrato da lunga lite suscitatagli da potente e capriccioso 
avversario, senza potere mai conseguire buona giustiziai 
parli quell'uomo onesto, che con dei titoli alla riconoscen- 
za sociale si vede deluso di sue aspettative, nel tempo me- 
desimo che s'impiega chi forse altro merito non ha,'se non 
quello di appartenere ad un paese piuttosto che ad un al- 
tro; parlino qu e gl' impiegati, che vedono avvaniare senza 
verun merito straordinario, chi ha meno diritto di loro; 
parlino quelle segrete informazioni alterale a danno della 
verità, e della giustizia, senza che il suddito danneggiato 
possa difendersi, perchè non più udito; parlino quelle ri- 
soluzioni economiche dettate dal puro livore, e totalmente 
opposte alle leggi le più sacre; parlino finalmente le vedo- 
ve, i pupilli, e i poveri creditori, che si trovano spesso 
nella dura , e deplorabile situazione di perdere i loro cre- 
diti, per non rovinarsi nei tribunali, dove la procedura 
è lunghissima , le spese sono enormi, i cavilli innumere- 
voli, la giustizia incerta, e le sentenze bene spesso in con- 
traddizione fra di loro, come se le leggi, piuttosto che il ri- 
sultato del buon senso, e delta ragione, fossero altrettanti 
caratteri enimmatici. 

Ma questi mali, dicono alcuni, sono inevitabili nella 
società; onde non bisogna maravigliarsene, poiché Salo- 
mone istesso, rispondendo alle lagnanze di Geremia ( i), 
{>) Geremia cap. il. 
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di Abarucco (i), e di Davide (a). cm1 *» espwwe: Svi- 
deril cahtmnias egenorum, et violenta judìcia, et sub- 
verri justitiam in provincia, non mirerii tuper hoc ne- 
gotta (3). 

So benissimo, che Geremia , Abacucco, e Davide, de- 
plorarono le abbomi nazioni che si commettevano nei tri- 
bunali della Giudea. Di più; deplorò limili abbomi nazio- 
ni, anche Ennio poeta antico, le deplorò Seneca nel suo 
Ercole furioso, le [deplorò M. Varrone in Margopoli, 
Di dette abbominazioni discorre Si. Basilio nella 7.111* 
Omelia , e ne discorre Esiodo riferito da San Clemen- 
te Alessandrino (4). Ma perchè Salomone non li mara- 
vigliava di tali abbominazioni, ne segue forse che sieno 
inevitabili! Dopo tanti secoli che sono scorsi da Salo- 
mone ai nostri di, dopo tanti codici che si sono rinno- 
vali, dopo tanti lami che si sodo sparsi, non avremo noi 
acquistato nulla a vantaggio della società umana! Se ciò è 
vero, bisogna convenire, che ogni rimedio è stalo fin qui 
palliativo, o che non si è conosciuta ancor bene la radice 
dei mali, che agitano, e sconvolgono i popoli, e i regni. 

Non è già, soggiungono alcuni, che il male non siasi 
conosciuto, ma è impossibile sradicarlo, jicrchi t impos- 
sibile, che un Sovrano possa vedere ogni cosa da se, ed esa. 
minare minutamente tutti i ricorsi de' suoi sudditi; onde 
assai egli fa, quando li ascolta, e da corso alle loro sup- 
pliche. Del resto, egli non deve mescolarsi in simili affari, 
e massime se contenziosi, perchè il poter legislativo , se- 
condo i moderni politici, dovendo essere disgiunto dal po- 
tere giudiziario, il principe deve lasciar fare alle persone 
a ciò preposte. 

Io voglio accordare, che un Sovrano non possa ve- 
dere tutto da se , ed esaminare minutamente ogni cosai ma 
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egli è però facile al medesimo, di trovare qualche persona 
dotta, ed integerrima, che lo ajuti nel fare l'opportuno 
esame sui ricorsi che gli vengono presentali, 

A questo proposito, l'insigne Fcnclon , nel suo Tele- 
maco, dopo aver detto che ì re sono circondati da uomini 
artifiiiosi , soggiunge , che non sanno quasi mai andar a 
cercare le persone buone: ma io, sebbene abbia la più 
grande slima per l'Autore del Telemaco, credo, che se i 
prìncipi non cercano quasi mai le persone buone, e capaci, 
ciò procede, non tanto dal non sapere, quanto dal non 
volere; poiché, se cominciassero ad amare quelli che di' 
cono arditamente la verità, come insinua lo stesso Fcnélon, 
ben presto troverebbero le persone buone , e disinteressa- 
te, di cui hanno bisogno, per fare la propria felicita, e 
quella de'loro sudditi (i). 

Quanto poi al principio dai moderni politici stabilito , 
cioè, che il potere legislativo deve essere disgiunto dal po- 
tere giudiziario, io ne converrò, finchfi si tratta di agitare 
la questione davanti ai tribunali ordinari!; ma non mai al- 
lorquando, vedendosi un suddito enormemente leso da 
que' medesimi Giudici che lo dovevano difendere, e salva- 
re dall' oppressione , ricorre con fiducia al auo sovrano per 
tenere a calcolo chi ha abusalo del potere conferitogli, e 
conseguire nel tempo medesimo quella giustizia che non 
ha potuto in via ordinaria ottenere . Uè questa mìa opinio- 
ne è singolare; ma è nna opinione, la quale combina per- 
fettamente con ciò che leggeii tic' sacri libri, dove il regio 
potere viene descritto, e la sana politica mirabilmente 



(1) IléW à quoi ita rais sani ils eiposés! Les plus sages 

les environnent; Ics buns se relireat, parcerju'ijs no soni, ni em- 
prcijL'j, ni Flatlcursi Ics boni allendcnt qu'on Ics cherche, et Ics 
princes ne savent guèrci les allcr chercher.-- O qu'uo roi est 
malheureui d'Slre «posi sui arlifices dej mcchantsl II est per- 
mei* Inverile. Tel lib. i. psg. 8. 1 
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insegnala. Di faito, nel libro terzo de' Re (i), parlandosi 
di Salomone, io leggo » costituii te regem ut faterei 
jttdicìum, et justiliam» sicché, è debito del principe, ed 
ufficio suo proprio il giudicare i sudditi; onde, e gl'Israe- 
liti, (a) judicabit noi rex noster ; e Davide del suo 
successore favellando, pregava (3), deus judicium tuum 
regi da , et justitiam tuam filio regii ; e Salomone istesio 
richiedeva da Dio; dabis servo tuo cor docile, ut popu- 
lum tuum judicare possit (4)- 

Il Re, sedendo personalmente sui tribunali, ode i re- 
clami dei poveri, e dalle oppressioni violante li solleva ; 
rintuzza, e castiga la baldanza, e i delitti dei polenti, che 
ai giudici ordinar] riescono formidabili, e rende i giudici 
medesimi , e vigilanti , ed allenti , mentre il giudizio loro 
al giudizio del Principe 6 sottoposto. Quindi , e Suetonio 
ad onor di Augusto lasciò scrìtto, che }tis dìiit assidue, 
ed Alfonso Re d'Aragona, come scrive il Panorraitauo, 
udiva in pubblico anche i più miserabili della plebe. £ 
Carlo Vili. Re di Francia, massime verso il termine della 
sua vita, destinò due giorni di ciascuna settimana, ad ascol- 
tar lutti, e ni in iitrar a ciascuno buona giustizia. Che più) 
il grand' Imperatore Costantino temendo non poco quel- 
l'infamia, che dal mal Governo de' suoi Ministri, nella 
persona sua Augusta trasfondere si poteva , pubblicò a 
fjuesto fine, quel bellissimo, e utilissimo Statuto in Hìco- 
medin , città della Bitinia; Che qualunque ricevuto aves- 
se dalli Ministri, e UIGiiali suoi, alcun vero torto, con 
ogni confidenza paleaare lo dovesse alla Maestà sua; poi- 
ché stimando egli ogni ingiuria falla agl'interessi de' suoi 
popoli essere maggiormente fatta n se medesimo, e alla ri- 
putazione sua propria, con un esemplare castigo, e la loro, 
e insieme ancora la sua vendetta , in un tempo islesso 
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avrebbe (alta. Securut acceda:, (sono le parole dell'Edit- 
to suo), inCerpellet/fue; ipse audiam omnia, ipse co- 
gnoscam, et si JueHt comprobatum, ipse me vinilica- 

Non è dunqne vero, che i prìncipi 1 non debbano, e 
non possano giudicare: è la scaltrezza di chi li circonda, 
che loro mette in vista difficoltà insuperabili, e ii spaven- 
tano con vani timori , onde far al , eh' essi volontaria meo - 
le nmmiino all'esercizio del diritto il più sacro, ed an- 
nesso alla sovranità, quale è quello di rendere buona giu- 
stizia a tutti. 

Vero è , che un Principe potrebbe qualche volta tro- 
varsi nella circostanza di doversi servire dei lumi di pra- 
tici giureconsulti, per definire qualche intricata questione) 
ed è in questo caso, in cui la circospezione nella scelti 
de' consulenti dovrebbe essere grandissima. Ma succede, 
che i ricorsi s'inviano per essere informati da quei mede- 
simi contro cui sono diretti; e quel che peggio è, sulla in- 
formazione dì questi tali viene risoluto sulta domanda del 
povero esponente, quasi sempre sfavorevolmente. Chi 
non vede, in simile maniera di procedere, una condotta 
affatto contraria alla ragione» Come mai è possibile, che 
uno contro cui si ricorre, voglia informare in pregiudizio 
di se medesimo ? Come mai un povero suddito potrà con- 
seguire la giustìzia, se quello a cui si commette la decisio- 
ne dell'affare, è quello istesso che lo ha oppresso? 

Avviene poi non di rado, che la natura dell'ingiusti- 
zia i tale, che risulta evidentemente della semplice espo- 
sizione del fatto comprovato da legale documento. In tale 
caso, parrebbe che l'affare dovesse venire risoluto solleci- 



to Li] scrìsse Carla Sigunio nel lib. 3. dell' Impero occid . 
Quanto mora si legge anche negli Assiomi Politici , e Morali, de- 
testi da fra Pietro Cannicci fiorenti.»., Predica 
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tornente, dando un esemplare castigo (i) a chi ha ingiu- 
stamente operato, e facendo indenni iure chi ha indebita- 
mente sofferto: eppure, attesoché il ricorrente non t più 
ascollalo, i fatti da lui esposti vengono mascherati in mo- 
do da persuadere il Principe, a permettere che il ricorso 
rimanga sepolto nel silenzio, oppure che venga risaluto 
negativamente. Questa maniera di procedere t cosi oppres- 
siva, che il Principe di Machiavelli non potrebbe idearne 
un'altra peggiore. 

Volesse pertanto il cielo, ebe dietro l'esempio dei Re 
qui sopra mentovati, C dietro quello del Gran d'Imperato- 
re Costantino, i Princìpi divenissero più che mai gelosi 
del loro potere, ed esaminassero da se i ricorsi de' loro 
audditi, questi interpellando più volle se occorre , Allora 
la giustizia sarà rettamente amministrata , ed i sudditi ap- 
landiranno il loro Re, il loro giudice, il loro padre; lo 
ameranno, e lo difenderanno sino all'ultimo sangue, per 
timore di perdere un si buon Re (a). 

Molte altre cose potrei qui aggiungere, ma le intra- 
lascio per brevità . 

Dov'è adesso l'uomo, che pretende dì sostenere, 
che il Mondo va da set S'egli non è rimasto ancora per- 
suaso dell'opposto per le ragioni sin qui addotte, si pre- 
senti pure a faccia svelata, che io sono sempre disposto a 
provargli maggiormente, che il mondo fisico non va da 
se, ma che va in virtù delle leggi stabilite da Dio che lo 
ha creato; cosi che, se per un solo momento egli non lo 

(i) Valerio Massima iib. G. cap. 3. in line) dice, che Cam- 
bisi Re della Persi» , ad un giudice ingiusto » ex corpore pellem 
delractam, sella-: intendi, in eaqne JUlum ejai jadìcalurum 
considere juisit ; et hoc novs poena j udiri j , ne i/mf yo--i' : a 
tarrumpi jadex posse/, provìdit. Del qua! fatto scusse Eiudoto 

(a) Mentore, ptrlando di un buon Re.cosi diceva > Tdcni .eo. 
» II regne darti toni [et coeuri; ehacun bìen loin de s'en defai- 
re, craiiil de le perdre, et doaaeroil sa vie pour lui. Tel liv. J. 
pg- 5. 
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reggesse coli' atto continuato della ma creazione , all'ìslan- 
te tesserebbe di esistere. Sostengo parimenti, e sosterrà 
sempre, clic il Maudo sociale non va da se, ma che va 
come si fa andare; che è quanto dire, che se il legislatore 
farà trovare con savie, e provvida leggi , uu giusto e lo- 
devole interesse ai popoli di divenire virtuosi, e mantener- 
lo tali , la società sarà sempre tranquilla, e felice. AU'op- 
[Misiu, se la virtù continuerà ad essere negletta, e oppressa 
sulla terra , glì uomini avranno sempre interesse di abban- 
donarla, c di seguire il vizio; poiché rari sono quelli do- 
tHti d'una virtù cosi raffinata, da soffrire tutti gl'insulti 
della ciurma dei viziosi: d' altronde, la virtù nou deve 
tuaì essere esposta a troppo arduo cimento , e molto meno 
poi, se il sacrifizio che dovrebbe fare uu individuo per 
mantenersi virtuoso, ricadere dovesse anche sopra tenera 
prole di tanta virtù non ancora capace. 

E qui, oh! con qual piacere intraprenderei a trattene- 
re il cortese leggitore sopra tutti i rami di pubblica eco- 
nomia , ed in ispecie sopra diversi regolamenti , che sma- 
scherando l'impostnra , farebbero ben presto sparire l'in- j 
giustizia dal mondo , ed assicurerebbero per sempre la ' 
prosperità, e la quiete de'fte, e de'Popoli; ma questa ma- 
teria delicatissima richiedendo lunghe, e serie discussioni, 
sarà da me trattata in un modo allatto nuovo, in un' opera 
che sto scrivendo, e che avrà per titolo « Re, e Popoli 
in armonia » 

Per ora mi basta di avere risposto a chi, misurando 
la politica economia soltanto con regole di scienza astrat- 
ta, va con tutta franchezza spacciando, che il Mondo va 
da se: proposizione , la quale non può avere altra origine 
che l'ignoranza, o l'incredulità, come ho detto da princi- 
pio, e come parrai di avere colla presente Dissertazione 
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